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Nasce a Castelfranco Veneto nel 1927 dove risiede tuttora. A 17 anni entra nella resistenza come staffetta della Brigata autonoma "C. Battisti" e poi fa parte del Comando Regionale del Corpo Volontari della Libertà. Si laurea in lettere all’Università Cattolica di Milano e insegna nella scuola elementare. Dal 1945 al 1948 è dirigente del Sindacato Tessili e dal 1948 al 1955 del Sindacato Maestre. Dal 1958 al 1964 è incaricata nazionale delle giovani della Democrazia Cristiana e in tale veste partecipa ai Congressi mondiali dei giovani di tutto il mondo. Nel congresso di Monaco nel 1967 è eletta membro del Comitato direttivo dell’Unione Femminile Europea. Dal 1963 è eletta Vice Presidente dell’Unione Europea Femminile. E’ eletta per la prima volta come deputato il 19 maggio 1968 e riconfermata fino al 1992, nel Collegio di Venezia e Treviso. E’ sottosegretario al lavoro nel V° governo Rumor e nel IV° e V° governo Moro. Nel 1976 viene nominata Ministro del Lavoro ed è la prima donna che ricopre l’incarico di Ministro. Nel 1978 viene nominata Ministro della Sanità. Nel 1981 viene nominata Presidente della Commissione di inchiesta sulla loggia massonica P2, che termina i lavori nel 1985. Viene nominata Presidente della Commissione nazionale per le pari opportunità. Presiede il Comitato italiano per la FAO. Fa parte della Commissione di inchiesta sull’operato dei soldati italiani in Somalia. Ha presieduto la Commissione nazionale sulle conseguenze delle leggi razziali per la comunità ebraica italiana. La commissione ha terminato i suoi lavori nel mese di aprile del 2001. 

La scoperta più importante fatta in quei mesi di lotta durante la guerra è stata l’importanza della partecipazione: per cambiare il mondo bisognava esserci. Questo è stato il motivo che mi ha fatto abbracciare la carriera politica: la convinzione che esserci è una parte costitutiva della democrazia, senza partecipazione non c’è democrazia e il paese potrebbe andare nuovamente allo sbando. Ecco il motivo per cui non dobbiamo tradire la Resistenza, dobbiamo conoscerla e non tradire i valori su cui si è fondata questa pagina della nostra storia e dobbiamo essere presenti come lo eravamo ieri. E’ con questo spirito che, una volta finita la lotta di liberazione, molti di noi hanno scelto di contribuire con un impegno civile alla rinascita del nostro paese. C’è una lettera nella raccolta delle Lettere dei condannati a morte della Resistenza di Giacomo Ulivi, nella quale questo partigiano scrive rivolgendosi ai compagni di lotta: "E se ragioniamo, il nostro interresse e quello della cosa pubblica, insomma finiscono per coincidere. Appunto per questo dobbiamo curarla direttamente, personalmente, come il nostro lavoro più delicato e importante. Perché da questo dipendono tutti gli altri, le condizioni di tutti gli altri. Se non ci appassionassimo a questo, se noi non lo trattiamo a fondo, specialmente oggi, quella ripresa che speriamo, a cui tenacemente ci attacchiamo, sarà impossibile". Questo concetto deve essere espresso attraverso la democrazia, o meglio nella democrazia attraverso i suoi strumenti, che sono le istituzioni e l’organizzazione dello Stato. C’è anche un altro aspetto importante: non basta essere nelle istituzioni, è essenziale che si rimanga nella politica se si crede nei valori su cui la democrazia si fonda.
In Italia bisogna riorganizzare la partecipazione attraverso gli strumenti della democrazia: la democrazia per essere vissuta appieno necessita di essere partecipata. Esiste il problema reale come organizzare le istituzioni, lo stato, la vita sociale, la libertà. Perché la democrazia sia vissuta c’è bisogno di avere fiducia negli uomini. Tutte le dittature si caratterizzano per il disprezzo nei confronti dell’uomo, la democrazia deve essere costruita, al contrario, sulla fiducia degli uomini. La democrazia non può che appellarsi a tutti i cittadini perché veramente tutti possano partecipare e in ciò si cela forse il passaggio più impegnativo: se tu vuoi partecipare devi anche garantire la partecipazione degli altri. Quando è terminata la guerra, la prima domanda che ci siamo posti, noi combattenti per la libertà, è stata: "Ora che cosa possiamo fare per non essere privati di una libertà che abbiamo appena conquistato?". La risposta è stata: partecipazione alla ricostruzione del paese, perché avevamo la sensazione che tutti potessimo giocare un ruolo importante. Quando più tardi John F. Kennedy ci ricevette alla Casa Bianca ci disse: "E’veramente democratico quel paese in cui nessun cittadino si sente inutile, perché nessun cittadino è lasciato inutilizzato". Questa è l’anima della democrazia, dalla quale devono nascere le istituzioni, l’organizzazione dello stato, l’organizzazione di un sistema di libertà che dia fiducia al cittadino, in modo che non si senta inutilizzato e pensi di non dover fare nulla perché tanto non sarebbe ascoltato.
Che nessun uomo sia inutile, questo credo sia il fondamento della speranza cristiana. Comunque siamo, intelligenti o meno, favoriti o meno, di un ceto sociale o dell'altro, non importa. Come persone, direbbe Tomas Merthon, siamo una parola irripetibile di Dio. Ed è proprio in questa irripetibilità, che sta il significato della nostra presenza. Nessuno di noi è inutile. Ognuno di noi ha un contributo da portare. E la democrazia è il sistema, finora trovato, come il più capace di mobilitare, di raccogliere, ciò che ognuno di noi può dare. Perché in democrazia tutti sono chiamati a concorrere. Non importa se uomini o donne, di che razza o religione, di che ceto sociale, ecc... Siamo tutti chiamati. Allora la ricostruzione della politica non può che partire da un rinnovato impegno di esserci tutti per costruire tutti secondo la propria originalità, ed anche secondo la propria identità, questo bene comune. Che non è un bene esclusivo per nessuno ma a cui tutti possiamo dare un contributo, purché lo vogliamo. Voler esserci e portare un contributo è la premessa per riportare la politica a quelle finalità nelle quali credo al di là delle diversità delle idee e nelle quali possiamo tutti ritrovarci. 

Nella nostra incoscienza io e miei compagni abbiamo accettato una sfida, abbiamo vissuto un’esperienza drammatica, in un momento in cui era necessario schierarti e decidere da che parte stare. Siamo stati per certi aspetti fortunati, perché la realtà ci aveva costretti a decidere guardando la verità in faccia, ed io capisco che oggi per i giovani sia assai più difficile prendere una strada che non sia superficiale e di comodo.
Oggi si vede molta sfiducia nei confronti della politica. Come vede questo fenomeno ?
L'attività politica va riabilitata e non dobbiamo indulgere con quel qualunquismo che liquida l'azione politica come un'azione sempre e comunque di compromesso, compromesso in senso dispregiativo, anzichè compromesso come mediazione fra posizioni diverse che attraverso il confronto, il dialogo, il dibattito, trovano punti comuni di intesa, punti comuni di operosità, sapendo noi cattolici ciò che altri hanno scoperto più tardi di noi, ma sapendo noi cattolici che la politica è essenziale.

Sant'Agostino direbbe "è la forma e l'espressione della carità più alta", perchè la politica attiene al bene comune, o come dice san Tommaso "la politica è il bonum umanum simpliciter", dove quel "semplicemente" non è riduttivo. Vuole delimitare il campo di azione della politica, è il bene umano, non altri aspetti, non il bene religioso. Allora noi dobbiamo rivalutare l'azione politica, anche perchè quando qualunquisticamente la si vuole delegittimare stiamo attenti che la politica può trovare gestori che hanno della politica una concezione diversa, molto diversa da quella di sant'Agostino, da quella di san Tommaso. Per molti la politica deve fondarsi su un valore che per esempio nella nostra Costituzione non c'è, che è il libero mercato. C'è chi pensa che la politica non debba essere più espressione di un popolo e del suo progetto per il futuro, ma debba essere lasciata ai tecnici, agli esperti, agli uomini di finanza, a quanti hanno il potere. Non un potere derivato dal consenso dei cittadini, ma un potere che si esplica attraverso il partito Azienda, il partito Banca, il partito Gruppo Finanziario.
La sua è la storia di una donna che con coraggio è riuscita a "guardare lontano". Oggi, in un mondo globalizzato, gli orizzonti sono sempre più ampi. Quale il ruolo delle donne nel nuovo scenario sociale che si va delineando?
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Bisogna guardare più lontano e rendersi conto del grande cambiamento che è in atto in tutto il mondo. Stiamo decidendo scelte che incideranno sulla vita di intere generazioni dopo di noi. Può l'umanità decidere senza cogliere il contributo delle donne, di metà cioè dell'umanità?
Noi dobbiamo esserci per portare il nostro contributo al cambiamento nella vita sociale, nell'economia, nella globalizzazione. Ovunque c'è da dare una risposta che interessi la persona umana, dobbiamo radicarla questa risposta ai valori umani, etici, perché solo così il cambiamento segnerà il progresso dell'umanità.
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Tina, staffetta partigiana, cosa consiglia ad una ragazza del 2000 ?
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Ad una ragazza del 2000 consiglio, chiedo che si assuma anche lei, come facemmo noi ragazze negli anni bui della guerra e negli anni della lotta per la pace e per la liberazione, la sua parte di responsabilità: esserci perché il futuro è nelle nostre mani, oggi. La società ha bisogno di ciascuno di noi, nessuno è inutile e la bellezza della democrazia, pur con i suoi inevitabili errori, consiste nella domanda che essa ci rivolge, di partecipare tutti a costruire il nostro Paese.

